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JUDO

Exploit juniores
Bianchessi argento
agli Europei

CICLISMO

L’iridato Camenzind
«Troppe salite
ma al Giro ci sarò»

Gigi Simoni
la sua
permanenza
all’Inter
è legata
al risultato
di questa sera
con il Real

Fumagalli/Ap

TENNIS

Gli azzurri di Davis
«Fit ridicola
giocheremo gratis»

C ontinuanogliexploitdei
judokaazzurriguidati
dalctVittorianoRoma-

naccichedaquasiunbiennio
coordinaegestiscel’attivitàdi
tuttelesquadre,dallegiovanili
aquelleassolute.L’ultimosuc-
cessoèquelloottenutoaBuca-

restdaPaolo
Bianchessi
chehaconqui-
statol’argen-
tonellacate-
goriaoltre
100kgagliEu-
ropeijuniores
disputatiin
Romania.

«U nGirodavveroduro,
anchesenonlocono-
scobeneneldetta-

glio».Cosìilcampionedelmon-
doOskarCamenzind,ieriad
Aronaperpresentarelasua
squadraLampre-Daichin,ha
commentatoilpercorsodel
prossimoGirociclisticod’Ita-
lia.Camenzindhaperaltropre-
cisatochenonfaràilTour,eche
punteràpiùalmondialecheal
Giro.«FaròinognicasoilGiro
dellaSvizzera,anchesealGiro
nondovessiandarebenissimo.
Alugliostaccherò,perpuntare
poialmondiale»dovesiaspetta
ditrovareMarcoPantani.

E scalationnellaquerelledei
premifraigiocatoridella
finalediCoppaDaviscon-

trolaSveziaelaFedertennis.La
squadra,aMilanoperlasfida
(4-6dicembrealForumdiAssa-
go),haannunciatodirifiutare
ilpremioFit(400milioniinca-
sodisuccesso)«ridicolo»e«de-
ludente».Itennisti«uniti»in
questadecisione,sarannoperò
regolarmenteincampoper«di-
fendereiltricolore».Gaudenzi,
NargisoeSanguinetti,purcon
tonalitàdiverse,hannorila-
sciatoancheduredichiarazio-
nineiconfrontidellostafffede-
raleguidatodaPanatta.

COPPA UEFA

A Glasgow Parma-Rangers finisce 1-1

D ifficileincontrodiandatadegliottavidicoppaUefaperla
formazionedelParma.IncasadeiRangersGlasgowgliun-
dicidiMalesaniriesconoperòsubitoatrovareunbuonrit-

mo,nonostanteiprimiminutivibrantidegliscozzesi.IlParmasi
fapericoloconDinoBaggio.IltecnicoMalesanihasceltoiltriden-
teconBalbo,StaniceCrespo.Gliscozzesischieraticonun4/4/2si
sonoaffidatiallaspintadiWallace.IlritornotraParmaeRangers
sigiocheràtraquindicigiornialTardini.Finisceinparità:1-1.

Simoni, stillicidio di un mister
Inter-Real Madrid: per il tecnico gli «esami» non finiscono mai
Ma lui spera in Ronaldo. E rilancia la coppia Moriero-Djorkaeff

Il Bologna di Mazzone
macchina da gol
Sconfitto il Betis
qualificazione in tasca

DARIO CECCARELLI

MILANO Partita decisiva? An-
che per evitare ripetizioni, me-
glio non dirlo. Quante volte in-
fatti, in quest’anno calcistico (e
siamo solo in novembre) l’Inter
ha giocato partite decisive?
Quante volte Simoni è stato ap-
peso al filo di un risultato?
Quante volte Moratti ha richia-
mato la squadra a una maggior
cattiveria agonistica? Parole,
certo. Ma alla fine anche le pa-
role pesano perché i guai, a fu-
ria di invocarli, prima o poi arri-
vano davvero.

E l’Inter, con i suoi umori vo-
latili e le sue lacerazioni da ulti-
ma spiaggia, autoalimenta con
stupefacente masochismo que-
sta sua vocazione di squadra
sempre in bilico sul precizipio

Anche stasera, contro il Real
Madrid, l’Inter vede il precipi-
zio. Non tanto per i madridisti,
che attualmente sono piuttosto
malconci, quanto per le conse-
guenze negative che un risulta-
to deludente (già un pareggio la
condurrebbe ad un passo dall’e-
liminazione in Champions Lea-
gue) porterebbe con sè. Scenari
facilmente immaginabili: choc,
caduta di Simoni, arrivo di un
nuovo tecnico comunque prov-
visorio (Boskov, Lucescu, ecce-
tera), spaccature interne, perdi-
ta di credibilità.

Ecco, al di là delle suggestioni
storiche che il match richiama,
questo è il vero ostacolo da su-
perare. Se supera il passaggio -
un passaggio sempre più stretto
- l’Inter può risalire sul treno
che ha prenotato l’estate scorsa.
Altrimenti, con un altro risulta-
to negativo, il treno va e tanti
saluti ai ritardatari. Vero che in
questo campionato nessuno
svetta, però questa volta il ton-
fo sarebbe pesante

Gigi Simoni, almeno all’appa-
renza, reagisce positivamente.
Si permette anche di ironizzare
sulla sua situazione quando un
giornalista spagnolo gli chiede
se sa quanto rischia il suo colle-
ga Hiddink. «E lo chiede a me?

Con tutti i problemi che ho a
casa mia, vuole che mi preoccu-
pi anche per quelli degli altri?».
Secondo Simoni, che stasera
presentaerà un‘ Inter a trazione
anteriore con Ronaldo, Moriero
e Djorkaeff, la sua panchina
non è in discussione. «Ieri sera
ho cenato con il presidente,
chiacchierando per oltre 3 ore
fino alle 23. Abbiamo discusso
di tutto, del carattere e della de-
terminazione della squadra,
delle sue aspettative, che sono
anche le mie e le nostre». Ri-
schio panchina? Il presidente
non ha mai fatto cenno con me
di avere intenzioni di questo ti-
po, né mi ha fatto mancare la
sua fiducia». Parole di buon
senso, quelle di Simoni, cui bi-
sogna credere per amor di quie-
to vivere. Altrimenti bisogne-
rebbe ricordare episodi assai
meno idilliaci, come certe pe-
santi sortite pubbliche di Massi-
mo Moratti (addirittura alla pri-
ma giornata di campionato do-
po il pari col Cagliari) sul gioco
e sulla gestione della squadra.

Rientra Ronaldo, nonostante
una tenuta atletica non certo al
top. Ma si sa, Ronaldo è come
l’uomo nero, messo comunque
in campo per fare paura. Si spe-
ra, per tutti, che sia il Ronaldo
vero, non il replicante degli ul-
timi mesi che dà più chances
soprattutto agli avversari. Si ve-
drà. Intanto Ronaldo prende
una decisa posizione a favore di
Simoni. «Il tecnico e i giocatori
sono una cosa sola. E se lui è in
un momento delicato, lo siamo
anche noi. Insieme dobbiamo
uscirne. Simoni è stato con noi
un anno e mezzo, ed è sempre
stato l’uomo giusto, quindi non
trovo corretto che, appena si
perde, si dica che lui deve anda-
re via. Io credo che siamo anco-
ra corsa sia in campionato che
in coppa». Ultime: Bergomi li-
bero, Colonnese e Galante in
marcatura, il ritorno di Simeone
a centrocampo. Le cifre sorrido-
no all’Inter. Il Real infatti non
vince in trasferta nelle coppe da
6 gare mentre la squadra di Si-
moni in casa ha vinto le ultime
6 partite.

ROMA-ZURIGO

Zeman e giallorossi impaludati
nella rete svizzera: rigore regalo

Il ritorno

A dicembre
in campo

Le italiane
tornano in
campo tra 15
giorni per
giocarsi la
qualificazio-
ne ai quarti
di Coppa Ue-
fa. L’8 dicem-
bre Roma e
Bologna af-
fronteranno
fuoricasa nel
ritorno, ri-
spettivamen-
te, Zurigo e
Betis Siviglia.
Il Parma, do-
po aver gio-
cato la gara
di andata
fuoricasa, se
la vedrà sul
terreno ami-
co con gli
scozzesi del
Glasgow
Rangers.

Champions
League

Rimane una
sola gara per
decidere chi
passerà il
turno di
Champions
League. Ai
quarti acce-
dono le pri-
me dei sei gi-
roni e le mi-
gliori due se-
conde.

DALLA REDAZIONE
LUCA BOTTURA

BOLOGNA Partite comequeste tirano alla demago-
gia: se Denilson davvero vale più che tutto il Bolo-
gna, cioè oltre sessanta miliardi, Malpensa 2000 è
un aeroporto. Ma l’avete visto, il Betis? Magari tra
due settimane tornerà ciò che era a inizio stagione
(l’Inter spagnola) e non sarà più ciò che è ora (l’In-
ter italiana). Intanto però ha rimediato coi resti
rossoblu, tredici titolari in tutto di cui undici diffi-
dati,unafiguracciapressochéstorica.Apartiredal-
lo schieramento iniziale, un agile 5-5-0, fino al ri-
sultato finale. Che di sbagliato ha solo quell’uno
nella caselladelle retiandaluse, eper il restoè la fo-
tografia di un dominio tattico, tecnico, caratteria-
le. Della passeggiataquasi senza rischi di una forza
che il nostro calcio per ora confina a metà classifi-
ca. Nonostante i 23 risultati utili consecutivi -
quindici dei quali raccolti in Europa -e il giustoor-
goglio di Mazzone: «Adesso siamo una grande
squadra».

L’importante è che il Bologna non lo creda dav-
vero, di essere una grande. Perché appena è acca-
duto, ierisera,habeccato.Correvail15‘dellaripre-
sa e Rinaldi s’è guardato allo specchio mentre rin-
viava. Benjamin, gol. E qualificazione rimessa in
circolo,nonostantetuttoilpanegiricodicuisopra.
Prima e dopo, era stata la rivincita del «difensivi-
sta» Mazzone e del suo presidente. Il primo ha sof-
ferto soltanto la marcatura del quarto uomo, Lar-
sen,inutileeaccidiosocomeilsuoomonimocolfi-
schietto, reo di una direzione di gara deferente nei
confrontidegli spagnoli.Ocaritatevole, fatevoi. Il
secondo s’è goduto la rivincita contro i corvacci
che prevedevano per questa squadra, orfana del
bostik Ulivieri, una stagione di sofferenza. Il Bolo-
gnadioggiha ilmiglior rapportoqualità-prezzodi
tuttaEuropa,epersino l’anarchianaivediEriberto
- il coccodiGazzoni - faormaidainnescoalla favo-
labella:controilBetis ilpaulistahainnescatoil2-0
di Kolyvanov e segnato il terzo gol sulla traversa
colpitapropriodalrusso.

C’è qualcosa di nuovo, anzi di antico, in questo
Bologna inclementecolpoveroClemente,chedo-
po l’esoneroda cittì delleFurierossedev’esserean-
corasottochoc.Echissàsei«vaffa»diDenilson,so-
stituito a inizio ripresa, lo sveglieranno. C’è qual-
cosa di soprannaturale nei due quasi gol di Fonto-
lan (autoreti di Otero al 23’, di Urena al 35’). Uno
che era finito due anni fa, e ieri sera sgambettava
nel gelo comeunosbarbato. Come Signori, che ha
evitato al Betis il 5-1, è costato due paste e un cap-
puccino.IlcaffèlopagaDenilson.

ALDO QUAGLIERINI

ROMA All’Olimpico, la crisi italo-turca è
soltanto un’eco lontana. Il caso Ocalan, i
curdi, il mini-boicottaggio dei prodotti ita-
liani, il calcio mediatore di attriti diplomati-
ci, insomma tutto questo non spinge il tifo a
uscire dai consueti binari di cori e insulti. Fa
freddo per gli ultrà nazionalisti, e minaccia
pure di piovere. Nessuno slogan, quindi,
niente cartelli che richiamino Istanbul, l’Ita-
lia, l’Uefa... L’onore patrio «offeso» dal quel-
le «spontanee» manifestazioni antiitaliane
(eccitate anche dalla presenza delle tv) non
dà però neanche corpo alla determinazione,
alla grinta dei giocatori giallorossi. Macché,
la Roma soffre e tanto. Anzi non riesce
neanche a giocare, a impostare una azione
che sia una; gli uomini sembrano svogliati,
distratti. Alla fine, si riesce anche a strappare
la vittoria grazie ad un rigore dubbio, sfrut-
tato da Totti, ma quello che soffre la squadra
è ben rappresento dal numero di sigarette
fumate da Zeman, dal silenzio delle gradina-
te, dallo sguardo smarrito dei tifosi italiani.
Euforici i gruppi svizzeri, colorati di blu e di
bianco. Depressi, nervosi quelli romani. Per
quella palla che non si riesce neanche ad av-
vicinare alla porta difesa dal bravo Shorun-
mu.

Così, Roma-Zurigo di ieri, è una sfida che
si presenta più difficile del previsto. Si sa, or-
mai nessuno ci sta più a interpretare il ruolo
di squadra materasso, e ogni formazione che
voglia in qualche modo competere a livello
internazionale, ha imparato come chiudere
gli spazi, in che modo imbrigliare il gioco
avversario, come impedire le azioni altrui.
Così, fa lo Zurigo, squadra composta da gio-
catori per niente sprovveduti dal punto di
vista tecnico, anche se non di qualità eccel-
sa, ma soprattutto ben disposti in campo.
Un po‘ di pressing, grande attenzione in di-
fesa, gabbia per Totti, e il gioco è fatto...

Quindi, il Bari insegna, la Roma soffre. Se

ci si mette poi, la non brillantissima prova di
Delvecchio, la scarsa vena di Paulo Sergio, la
confusione di Alenitchev, la mancanza di lu-
cidità di Di Biagio, ecco che la sofferenza di-
venta dolore. Dolore vero.

Una partita che veniva presentata quasi
come una passeggiata, si fa difficile, diventa
una lotta. Il campo pare una palude, dove
non si riesce a fare più di un passaggio che si
ha sùbito addosso Bartlett o Lima, Nixon o
Chassot. La palla viene sistematicamente al-
lontanata dall’area ospite. Nei rimpalli esco-
no sempre vincitori gli svizzeri. Giocatori
che hanno imparato a non farsi rinchiudere
in difesa e che dunque rilanciano, propon-
gono azioni che non sono di semplice alleg-
gerimento. Due corner per gli ospiti nei pri-
mi due minuti di gioco, Bartlett che al 30‘ si
vede parare da Chimenti un tiro bomba di-
retto in gol Chassot che sfiora la rete sei mi-
nuti più tardi. Bartlett che costringe Chi-
menti ad una uscita avventurosa... Zeman
fuma.

Macchinosa e lenta, la manovra gialloros-
sa riesce a concretizzare un solo tiro insidio-
so di Totti (15’) che sfiora il palo. E poco al-
tro. Tommasi, spostato in difesa, arranca e
viene graziato dall’arbitro quando spinge a
terra Bartlett che gli ha intercettato un mal-
destro passaggio al portiere. Djordjevic con-
tinua inesorabilmente a vincere duelli aerei
e a seminare il panico quando avanza.

Vola qualche ammonizione, ma la partita
non è cattiva. Nonostante l’uscita di Di Bia-
gio e Delvecchio e l’ingresso di Frau e Dal
Moro, il senso del match non cambia: giallo-
rossi alla ricerca di un’architettura, Zurigo,
che distrugge la tela appena cucita. Poi i sei
minuti di recupero, il rigore, la vittoria per
uno a zero, importante nelle sfide doppie. La
Roma riparte alla ricerca del raddoppio, Tot-
ti si mangia il gol, ma sarebbe stato troppo.
Anche i tifosi ne sono consapevoli e abban-
donano lo stadio senza esultare. Meglio pen-
sare al derby e sperare, nel frattempo, di ri-
trovare gioco, grinta e fantasia.

■ TOTTI
DECISIVO
Realizzato al 900

il penalty
della vittoria
In ombra
Delvecchio
Ko Di Biagio

Il nuovo Coni in bilico tra riforma e ribaltone
Gli «stati generali» dell’associazionismo dei Ds discutono il progetto Melandri

PALLAVOLO MONDIALE

L’Italia batte (3 a 1) la Russia
E oggi affronta i giganti jugoslavi

GIULIANO CESARATTO

ROMA I tempi supplementari
non sono previsti nella partita
dellariformasportiva.Ealfischio
finale mancano pochi giorni,
quelli fissati dalle scadenze per
iter parlamentare e successiva
emissionedeldecretoche, ispira-
to dalla legge Bassanini, disegne-
rà il nuovo Comitato olimpico
nazionale. Giochi agli sgoccioli
quindi.Ese l’ultimaparolaèatte-
sa per il 31 gennaio, il dibattito è
ancoralungidall’averimboccato
una strada diritta e sicura anche
se su tutto prevale lo stato di ne-
cessità, l’urgenza della crisi che
affligge il Coni e che, antica di
mali, malesseri e malefatte, è
esplosa costringendo uno degli
ultimi grand commis del Belpae-
se, Mario Pescante, ad abdicare
senza possibilità di repliche e a
mettere a nudo un Ente allo

sbando, impotente e pachider-
mico,riccononostanteleperdite
ma fragile e persino abulico no-
nostante l’onnivora presenza su
tutti i fronti dell’attività sportiva
italiana, dall’agonismo profes-
sionista sino al più solitario ama-
toredijogging.

Lo sport è insomma in braghe
di tela, ma cerca di dire la sua su
una riforma che, ancorché riser-
vata al Coni - questo consente la
Bassanini - sarà generale proprio
perché l’ente dello sport ha sin
qui, e in assenza di qualsivoglia
interessamento governativo che
non fosse la richiesta di biglietti
per la domenica allo stadio o per
la festa delle medaglie, canniba-
lizzato lo sport per tutti, quello
della scuola, delle discipline
olimpicheenon,eviacosìsinoai
giochi e alle organizzazioni più
improbabilievelleitarie.Oratoc-
ca al governo, e al ministro Gio-
vannaMelandri,metteremanoa

questo ginepraio nel quale tutto
sièdispersoeconfuso,doveall’e-
saltazione per un professioni-
smo che funziona reggendosi
con criteri aziendali spesso corri-
sponde un sistema precariamen-
te aggrappato all’assistenziali-
smo che l’ha portato sull’orlo

della banca-
rotta. Scegliere
e decidere, ter-
mini che il Co-
ni ha sempre
ben evitato di
adottare, la via
originale. E sa-
rà comunque
una rivoluzio-
ne. Cambiare
le vecchie re-
gole (quelle
della legge isti-

tutiva del 1942), un ribaltone
con conseguenze fatali per molti
che nel Palazzo hanno costruito
per sé fortunetutt’altro che spor-

tiveeumiliatonegli annigenera-
zioni di atleti, tecnici e dirigenti,
gli stessi, i cosiddetti «appassio-
nati», che la riforma annunciata
vuole inserire a buon diritto nel
Conichesarà.

Parte perciò dalla «base» la ri-
forma annunciata. E intende sa-
lire sino al vertice, quello da cuiè
caduto Pescante, quello su cui
siede ora una troika che al mini-
stro Melandri ha lanciato molti
segnali di disponibilità per para-
cadutare il vecchio nel nuovo,
per far quadrare i conti di una
struttura decrepita ma imper-
meabile e superarticolata con
una realtà variegata e in ebolli-
zionepermanente.

Accesso, eleggibilità, privatiz-
zazione, decentramento, con-
trollo, leparolechiavedellarifor-
madicuisidiscuteràancheoggia
Botteghe Oscure dove i Ds riuni-
scono i loro stati generali dello
sport per ragionare del futuro as-

setto sportivo nazionale che
metterà insieme tutte le compo-
nenti dell’associazionismo (fe-
derazioni, enti di promozione,
regioni), riclassificherà tutti i cri-
teri della rappresentanza «politi-
ca» (atleti e tecnici sin qui esclu-
si), non toccherà il meccanismo
di finanziamento (Totogiochi e
sponsor per un bilancio Coni di
circa 2mila miliardi), obbligherà
il Palazzo a una trasparenza ine-
dita e, archiviando il progetto di
un Ministero dello sport, lo co-
stringerà anche ad essere più au-
torevole e meno bizantino, più
funzionale e meno vulnerabile
sul frontedegli sperperi, sianoes-
si i Giochi della gioventù (barac-
coneestivochecosta7,8miliardi
e di cui non se ne ha altra traccia,
tampocosportiva)oi«regali»co-
me gli ultimi mondiali di equita-
zione romani (Weg ‘98), costati
all’Ente che nel ‘98di miliardi ne
perde100,altri10.

ÈancoraItalia. Ierigliazzurridel
volley, ad Hamamatsu, si sono
imposti sulla temutissima Rus-
sia con il punteggio di 3 a 1 (15-
3, 15-8, 11-15, 15-9) e oggi in-
contreranno la Jugoslavia,
bronzo alle passate Olimpiadi.
Ma le buone notizie, per ora, si
fermano qui perché Marco
Meoni, alzatore azzurro, si è in-
fortunato ad una caviglia la-
sciando il posto a Fefé De Gior-
gi. E il secondo palleggiatoreaz-
zurro ha messo in bella mostra
una prova maiuscola, fatta di
schemivelociecontinueinven-
zioni.«Unafortescaricadiadre-
nalina quando sono entrato.
Poi tutti mi hanno aiutato, nel
senso che dovunque li servissi,
loro mettevano la palla per ter-
ra». È molto semplice la spiega-
zione della vittoria contro la
RussiaperDeGiorgi.«Oggi-sot-
tolinea ilgiocatoredellaGabeca
Montichiari -abbiamodatouna

grande dimostrazione delle no-
stre possibilità, perché in un
campionato iridato lungo e in-
tenso come questo sono favori-
te quelle squadre che riusciran-
no a reagire ai contraccolpi pro-
vocati dagli infortuni. Sì, èvero,
qualche difficoltà il cambio di
gioco l’ha provocata a Giani. A
volte si è trovato fuori tempo
nelle schiacciate e poi l’ho chia-
mato poco. Ma è importante
che sia riuscito comunque a ri-
manere in campo e a dare un
contributo molto importante
in difesa». «Hofatto faticaadat-
taccare sulle palle più veloci -
ammetteGiani -epoi,attaccan-
dodimeno,hopersounpòilrit-
modelgioco.Maquellochetut-
ta la squadra sta dimostrando
sono i grandi progressi psicolo-
gicifattidopoledeludentiparti-
te della World League». E oggi
c’è la sfida con la Jugoslavia. Da
nonperdere. L.Br.

■ IL PALAZZO
PIÙ VECCHIO
Il «sistema»
sport nazionale
nato dalla legge
del 1942: verrà
modificato
con la Bassanini


